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    Il Progetto




    Corre l’anno 1951 quando Ernst Jünger scrive il suo Der Waldgang, il “Passaggio al Bosco” che sussurra l’eco di una ribellione interiore e di una resistenza spirituale al dominio della tecnica, oltre l’automatismo delle masse.




    “Passaggio al Bosco” è un progetto editoriale ispirato alla necessità di ricercare un nuovo ordine di significati in divergenza rispetto ai mantra di questo tempo.




    “Passaggio al Bosco” è esistere qui ed ora, ristabilendo l’essenziale protagonismo delle scelte, praticando la via dell’esempio, manifestando la secessione dal volgare, il disprezzo dell’effimero, la lotta metafisica contro i demoni del pensiero unico, contro le tentazioni del calcolo, contro l’apatia della neutralità, contro le accademie del buonsenso.




    “Passaggio al Bosco” è il coraggio di investire in quella cultura che tutti considerano defunta e improduttiva, ma che noi riteniamo essere il più autentico mezzo di autodeterminazione della persona.




    Liberamente controcorrente




    Le nostre Edizioni si rivolgono al Ribelle, a colui che possiede un nativo rapporto con la libertà e vuole scrivere nuove narrazioni, a chi nuota controcorrente portando in dote la propria consapevolezza. Uomo e non oggetto, il Ribelle si è spinto oltre, trasformandosi in un nemico atavico del silenzio imposto, in un critico sedizioso dell’ideologia del Medesimo, dei dogmi del profitto, della mercificazione dell’esistente, del trionfo dell’indifferenziato e dell’abbassamento della Polis ad appendice del mercato.




    L’albero antico




    Il nostro emblema è composto da tre alberi: rappresenta la stabilità del bosco in contrapposizione al nomadismo del deserto, il senso del limite oltre l’insensibilità dell’illimitato, il solido ancoraggio offerto dalla terra a dispetto del perenne movimento della sabbia.




    È la metafora di una audace scommessa culturale: l’albero che purifica l’aria regalando ossigeno alle menti, che contrappone i colori della natura ai grigi orizzonti del cemento, che perfino da morto ci restituisce se stesso per costruire le nostre dimore, per armare i nostri bastioni, per accendere i nostri focolari, per sfamare le nostre bocche, per scrivere i nostri libri, per costruire i vascelli che salperanno verso nuovi mari in tempesta.




    L’albero antico, protagonista di riti e miti, con le sue radici profonde, con i suoi semi fecondi, con il suo fusto dritto e slanciato, con la sua la chioma che si staglia verso l’alto come in una corsa all’eterno, come in un invito alla tensione verticale, come il ritorno alla stabilità dei riferimenti in una società che si è fatta liquida. Come quella volontà di riprovare - nel disprezzo del sonno e della tregua - il meraviglioso assalto al cielo.
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    SEMPREVERDI
Rileggere i classici




    Testi e autori che beffano il tramonto, portatori sani di messaggi non conformi e di prospettive non allineate. Ciò che non passa, che resta attuale, che offre ancora spunti e interpretazioni, che ri-acquista spessore in virtù di una lungimiranza e di un talento che si fanno eterni.
La collana “Sempreverdi” restituisce voce, spazio e vitalità a quelle opere che meritano di essere conosciute, diffuse e ri-lette.


  




  

    



    INTRODUZIONE




    La Dottrina del fascismo
di Benito Mussolini:
cultura politica e volontà rivoluzionaria




    Il fascismo è sorto dalla lotta. E nella lotta si è formato e affermato, giungendo in poco più di tre anni al potere. Tuttavia, la sua azione non era un frutto occasionale o spontaneista, ma veniva da lontano. Era prassi motivata da un retroterra di cultura politica ben preciso, che traeva spunti da variegate posizioni di fronte al concetto di nazione e di storia, di popolo e di potere, di società e autorità, infine di politica e di organizzazione dello Stato. Dal 23 marzo 1919 al 28 ottobre 1922 corre una storia di eventi cruciali. Ma si trattò di eventi portati a compimento sulla spinta di un’idea, di un insieme di concezioni politiche. Mancò un “sistema” bello e confezionato a priori, come ammise Mussolini, poiché non si partì – alla maniera marxista – col manuale del bravo rivoluzionario in mano, scritto con la pretesa “scientifica” di spiegare tutto in maniera dogmatica e libresca. Si partì invece sull’onda delle emozioni e dei vitali istinti politici, in un clima ribollente di passione ideale e nel nome di un patrimonio di valori che, se non era ancora una compiuta dottrina nel 1919, all’atto della fondazione dei Fasci di Combattimento, certamente dottrina compiuta divenne nello svilupparsi dei fatti, delle decisioni e degli eventi storici di cui il fascismo fu protagonista.




    Che il fascismo, pur nato dall’azione, avesse in sé un patrimonio ideologico ben individuabile sin dalla sua fondazione, è stato in ogni tempo riconosciuto dagli storici. In tutti i casi, fu Mussolini stesso, nella seconda parte del breve testo passato alla storia col titolo di Dottrina del fascismo, che annoverò tra le fonti ideologiche primarie dei Fasci di Combattimento tutta una serie di patrimoni politici acquisiti, rielaborati, e infine superati nella sintesi finale: il socialismo interventista, il nazionalismo irredentista, il sindacalismo rivoluzionario. E precisò che, all’atto della fondazione dei Fasci, socialismo radicale e “dottrina dell’azione” erano andati a sposarsi in una miscela di pensiero politico che costituiva allora l’avanguardia politica europea, così che «nel grande fiume del fascismo troverete i filoni che si dipartirono dal Sorel, dal Péguy, dal Lagardelle del Mouvement Socialiste e dalla coorte dei sindacalisti italiani, che tra il 1904 e il 1914 portarono una nota di novità nell’ambiente socialistico italiano, già svirilizzato e cloroformizzato dalla fornicazione giolittiana, con le Pagine Libere di Olivetti, La Lupa di Orano, il Divenire sociale di Enrico Leone1.




    Pragmatismo e relativismo, pertanto, pur presenti nel fascismo, non ne costituirono un presupposto, ma solo un metodo: Mussolini riconobbe la società moderna come basata sulla mutevolezza e sulla velocità di riposizionamento di idee e concetti, ciò che escludeva come pesanti fardelli i dogmi, congelati nell’irrealtà. Ma il possibilismo fascista, dobbiamo dirlo, non sconfinò mai nell’approssimazione superficiale. Gli storici, difatti, da molti anni hanno acclarato che il fascismo, fin dalle origini e per tutto l’arco della sua esperienza, è stato un concentrato di pensiero politico e di volontà attuativa di tale pensiero, con un suo organico ed originale modello politico e con i suoi necessari obiettivi finali. Ad esempio:




    

      L’ideologia del fascismo fu, secondo noi, la più completa razionalizzazione dello Stato totalitario, fondato sull’affermazione del primato della politica e sulla risoluzione del privato nel pubblico. Conseguenza di questa concezione fu la subordinazione della vita individuale e collettiva alla supremazia assoluta dello Stato, attuata per mezzo di una organizzazione totale, e la mobilitazione permanente della popolazione, strumenti principali di una politica di massa basata sull’uso razionale dell’irrazionale, attraverso una mitologia e una liturgia politica, che avevano la funzione di plasmare la coscienza individuale e collettiva secondo un modello di uomo nuovo2.

    




    In queste frasi abbiamo tutto quanto occorre per stabilire le coordinate ideologiche e politiche lungo le quali si mosse il progetto rivoluzionario fascista: antiliberalismo (primato della comunità sull’individuo e della politica sull’economia); organizzazione e mobilitazione delle masse in simbiosi con la mistica e la liturgia dell’appartenenza (uso razionale dell’irrazionale); e infine, come apice aggregante del disegno fascista, rivoluzione antropologica (l’uomo nuovo). Tutto questo è sottolineato – tra gli altri – da colui che è oggi il maggiore storico del fascismo, Emilio Gentile, quando, poco oltre, ci parla di un “moderno fenomeno di massa rivoluzionario e totalitario”.




    Il saggio che qui viene presentato, Dottrina del fascismo, caposaldo della concezione del mondo che avrebbe dominato gli anni seguenti a livello mondiale, venne scritto come testo della “voce” Fascismo, apparendo nel volume quattordicesimo dell’Enciclopedia italiana edita dalla Treccani, pubblicato per la prima volta nel luglio del 1932. Di seguito, nel medesimo anno, uscì come volumetto a sé stante, corredato di ventidue note relative alla prima sezione e accompagnato da una Storia del movimento fascista di Gioacchino Volpe, che comparve anche in calce all’edizione dell’Enciclopedia e che conteneva almeno due indicazioni politiche importanti: il fascismo come completamento del Risorgimento e come socialismo nazionale. In seguito vi furono altre edizioni e ristampe, ma mai rifacimenti o correzioni. Fino al dopoguerra, quando la “voce”, a seguito della restaurazione liberaldemocratica, venne riscritta da Luigi Salvatorelli nel 1948 e da Emilio Gentile nel 1982, in base agli imperanti canoni antifascisti.




    Per quanto riguarda la “voce” originale del 1932 che qui ci interessa, si tratta di un testo epocale di rara incisività ideologica, che nella sua concisione davvero romana racchiude le tavole di un pensiero politico destinato a segnare a fondo la storia, ben oltre il secolo XX. Ciò che dal politologo Giorgio Galli è stato definito, senza tante perifrasi, «uno dei testi-monumento più significativi della nostra cultura»3.




    Il testo della Dottrina del fascismo è composto da due parti, e ciascuna è suddivisa in tredici paragrafi. Nella prima parte, Idee fondamentali, che com’è noto è generalmente attribuita a Giovanni Gentile sulla traccia di un suo scritto risalente al 1929, si ha lo svolgimento delle tendenze fondamentali in atto a regime costituito4. Il fatto che Mussolini abbia firmato ufficialmente anche questa parte ci testimonia che, in quel momento, si attuò una convergenza tra filosofia politica gentiliana e visione del mondo mussoliniana destinata a orientare decisamente l’ideologia. Dopotutto, proprio Renzo De Felice ha scritto che «il gentilianesimo fu indubbiamente una componente importante e autentica della cultura mussoliniana», tanto da definire innegabile che «Mussolini abbia subito la suggestione di alcuni motivi principali del gentilianesimo e, a modo suo, vi abbia aderito»5. Lo Stato etico fu tra questi.




    In esso si attuava un sistema di idee che riverberava l’impianto filosofico di Gentile in cui, con echi hegeliani, si affidava l’impegno nella vita ad una combinazione di prassi e pensiero, al culmine della quale si ergeva il riconoscimento che il mondo non è solo apparenza materiale, ma è soprattutto una dimensione dello spirito. In questo quadro, l’individuo si supera dilatandosi nella comunità, cui va il compito di proiettare ogni uomo su una scala morale superiore. La cultura nel suo insieme – arte, religione, scienza – e poi l’educazione, il lavoro, l’accettazione della lotta come momento dirimente della vita: ecco i bastioni della concezione etica che confluisce infine nella considerazione del fascismo come forza religiosa, animata da una vera e propria fede, quale compare anche nella Dottrina. Tale dialettica esistenziale ingenera la vita come impegno, altruismo e sacrificio, ciò che significa propriamente offerta sacrale di sé. Essa rappresenta un tratto oggettivamente tra i più alti in cui si misurò lo sforzo di pensiero e di azione elaborato dall’etica fascista. Solo nella Scuola di Mistica Fascista, nei testi ideologici, nelle azioni, nella morale dei suoi militanti, noi riscontriamo un senso ancora più spartano, stoico, fanatico di vita e di fedeltà all’Idea e alla persona sacrale del Duce che la incarnava.




    Nella Dottrina, le parole di Gentile sottoscritte da Mussolini indicano un “tipo” finale di uomo, in costante attività di militanza comunitaria, che la rivoluzione avrebbe generato come antitesi perfetta nei confronti dell’individuo liberale, borghese, laico ed egoista:




    

      L’uomo del fascismo è individuo che è nazione e patria, legge morale che stringe insieme individui e generazioni in una tradizione e in una missione, che sopprime l’istinto della vita chiusa nel breve giro del piacere per instaurare nel dovere una vita superiore libera da limiti di tempo e di spazio: una vita in cui l’individuo, attraverso l’abnegazione di sé, il sacrificio dei suoi interessi particolari, la stessa morte, realizza quell’esistenza tutta spirituale in cui è il suo valore di uomo6.

    




    È importante ribadire la sostanza del fascismo come energia religiosa. Un concetto più volte ripreso da Mussolini, e che dalla Dottrina traspare come forma vera di stoicismo che animò i primi squadristi, i cui riti liturgici celebravano il pantheon dei caduti per la Causa con accenti di vera mistica. Ciò che, attraverso la dura e costante opera di educazione e formazione cui era dedito il regime, sarebbe dovuto diventare un modo d’essere naturale, un’etica delle avanguardie politiche da estendersi alle grandi masse del popolo italiano.




    Ciò che connota l’inquadratura storicistica del pensiero politico fascista è il suo rifarsi al divenire. Cosciente dei movimenti delle epoche e del procedere cangiante della storia, il fascismo intese inserirsi nel flusso incessante della tradizione e delle generazioni, respingendo ogni utopia antivitale ed ogni fantasia di tipo illuminista (pacifismo, edonismo, uguaglianza universale, fine della storia, etc.), nel nome di una forte, virile accettazione della realtà, sulla quale operare. Fiero oppositore dei cedimenti modernisti verso le “astrazioni individualistiche” su base materialista, il fascismo considera, sulla scorta della tradizione romana di cui rivendica l’eredità, che l’individuo supera se stesso identificandosi, completamente e totalitariamente, con lo Stato, di cui è membro libero, cellula attiva, elemento vivo di coscienza e volontà in quanto parte della grande comunità di popolo che in quello Stato si identifica.




    La filosofia politica gentiliana, come ognuno sa, combatte a fondo l’individualismo liberale e propone una concezione davvero totalitaria della comunità, racchiusa nelle forti maglie dello Stato di popolo, nel quale ogni uomo e ogni gruppo sociale trova la realizzazione di sé e la propria vera e più nobile libertà. Ciò traspare in modo chiaro nelle poche ma dense pagine della Dottrina. Ecco che dunque lo Stato organico così concepito, in cui individuo e popolo coincidono, va a costituire la vera democrazia, disposta secondo i ranghi corporativi, in cui l’interesse particolare si armonizza con quello generale, rifiutando la quantità dei regimi liberaldemocratici, per i quali il popolo si riduce a massa di manovra per interessi privati; e premiando la qualità, che regna sovrana nel regime gerarchico protetto e garantito dalla forza dello Stato.




    In questo Stato, secondo i principî della filosofia attualista, l’Autore afferma il vigore positivo della personalità cosciente di sé che forma la nazione; e la nazione, politicamente creata dallo Stato, la si dice essere natura, storia, anche realtà etnica, eppure «non razza, né regione geograficamente individuata, ma schiatta, storicamente perpetuantesi, moltitudine unificata da un’idea, che è volontà di esistenza e di potenza: coscienza di sé, personalità»7. Occorre dire che il rigetto del termine “razza” da parte di Gentile nella Dottrina del fascismo è da riferirsi ad una tacita polemica contro il naturalismo di certe tendenze razziali del suo tempo, date per troppo deterministe, biologiste, materialiste. Ma in questa scelta – che, a parere di chi scrive, è una debolezza concettuale di Gentile – noi rinveniamo una contraddizione: se di parole occorre parlare, allora il termine “schiatta”, di cui pure la Dottrina richiama la sostanza etnica, lungi dal presentarsi come riferimento a sole opzioni ideali o meramente simboliche del popolo, in realtà è perfettamente equivalente al termine “razza”, dato che, etimologicamente, provenendo dal germanico Geschlecht (sesso, razza, genealogia), rimanda a un significato in cui il riferimento al bios e al sangue tramandato è primario. Ma si tratta di nominalismi, come si dice. Che pure avranno i loro effetti, ad esempio nella mancata adesione di Gentile alla politica razzialista lanciata da Mussolini nel 1938.




    Lo Stato etico fascista, che plasma e organizza la nazione, è insomma una struttura di potere, certo, che incarna e gestisce l’autorità e la sovranità, e che si incardina su una volontà di potenza e d’imperio, ponendosi a basamento di civiltà; e dunque, differentemente dallo Stato liberale e da quello socialcomunista, non è amministrazione affaristica oppure mero meccanismo burocratico, bensì proprio centro propulsore da cui si irraggia la forza spirituale di un’idea che è norma sia sociale che interiore e che «si annida», scrive Gentile con prosa aulica ma al tempo stesso politica e filosofica, «nel cuore dell’uomo d’azione come del pensatore, dell’artista come dello scienziato: anima dell’anima»8.




    Questo è dunque il fulcro della concezione spiritualistico-idealista del fascismo, quale venne tratteggiata da Gentile e sottoscritta da Mussolini. Qualcosa che rimanda al fuoco centrale della tradizione idealistica europea, che vide nell’atto il centro della conoscenza e nell’azione il compimento di intuizione, immaginazione e ragion pratica fuse assieme: basti pensare a Johann Gottlieb Fichte, filosofo di punta dell’idealismo assoluto tedesco di inizi Ottocento, che ebbe precise ricadute su Gentile e la sua scuola. E le ebbe soprattutto come teorico della filosofia della vita, un aspetto, questo, che rimandava al dinamismo vitalista, alla funzione storica che deve avere l’idea e alla prospettiva rifondatrice dell’essenza naturale dell’uomo. Ha scritto infatti De Felice:




    

      A ben vedere, la Dottrina del fascismo, sia nella parte redatta da Gentile sia in quella scritta da Mussolini […] mostra cosa il “duce” avesse accettato del pensiero gentiliano: la condanna, non solo nei termini politico-pratici ma anche dottrinari, del liberalismo classico, del socialismo e della democrazia, la concezione dello “Stato etico” e, quindi, della Nazione come espressione, anzi, come creazione dello Stato, l’idea che il fascismo, in quanto concezione religiosa e storica, non fosse “soltanto datore di leggi e fondatore d’istituti, ma educatore e promotore di vita spirituale” […] Mussolini aderì indubbiamente a quegli aspetti della concezione gentiliana che più si adattavano alla sua idea della “funzione storica” del regime, aderì però soprattutto allo spirito generale di essa, alla “filosofia della vita” che essa esprimeva9.

    




    Subito dopo, a completamento di questa importante pagina, De Felice aggiungeva documentazione scientifica circa il «rapporto tra l’azione politica di Mussolini e la filosofia dell’atto di Giovanni Gentile», con rimandi proprio al pensiero di Fichte. E noi sappiamo che la moderna dottrina dello Stato ha un suo debito nei confronti di filosofi come Fichte e Hegel, che ebbero il merito di riconoscere la spiritualità dello Stato, ripresa da Gentile10. Del resto, fu proprio un gentiliano, il giurista e politologo Giuseppe Maggiore, firmatario nel 1938 del Manifesto della razza, che sin dal 1921 aveva scritto di un Fichte filosofo della vita, a ribadire che l’attualismo non era che la conferma della sintesi di pensiero e azione, secondo la lezione mazziniana che era continuatrice dell’idealismo tedesco11.




    Parlando di Fichte, e con parole perfettamente gentiliane, così Maggiore aveva scritto:




    

      Il centro in cui la realtà e la speculazione si ricongiungono è sforzo, atto, creazione, vita. E però la sua è essenzialmente una filosofia della vita, il suo idealismo è un idealismo della azione. Qui nella valorizzazione ideale della vita, è l’originalità incalcolabile del pensiero fichtiano, capace di dar nutrimento a molte generazioni di filosofi12.

    




    Potenza, volontà, forma e norma interiore sono pertanto le coordinate dell’attualismo idealistico, che la Dottrina pone a basamento della concezione del mondo fascista. Come ben si capisce da questi cenni, e come attestato dagli storici più accreditati, a cominciare dal De Felice, la Dottrina del fascismo poggia dunque su solide basi filosofiche, su una cultura e una cultura politica assai elaborate e per nulla frutto di imprestiti occasionali.




    * * *




    Passando alla seconda parte di Dottrina del fascismo, notiamo che essa appare, come la prima, ugualmente strutturata su tredici paragrafi, recando l’intitolazione Dottrina politica e sociale. Qui è la voce diretta di Mussolini a parlare. È la linea del capo politico che viene tracciata. La narrazione passa alla prima persona e assume i caratteri della rievocazione soggettiva, con risvolti non di rado quasi autobiografici. E va a costituire un completamento, un commento alla sezione precedente.




    Il dato che subito colpisce in apertura è l’affermazione netta di Mussolini che, quando chiamò a raccolta la militanza interventista a Milano nel fatale marzo 1919, l’unica dottrina di cui egli si sentiva portatore, e di cui recava l’esperienza vissuta, era il socialismo. Ma, attenzione: non si trattava del socialismo ufficiale, neutralista e rinunciatario, internazionalista e ossificato nel riformismo, ma di un socialismo volontarista, in cui la traccia nicciana, blanquista e rivoluzionaria era ben visibile nella mistica dell’azione risoluta che ne sostanziava i presupposti. Mussolini da giovane, si sa, era stato socialista a suo modo, di un socialismo faustiano e superomista, che abbinava l’impeto populista dell’agitatore politico con lo stile aristocratico dell’uomo di pensiero. Ma ne è diretto continuatore il Mussolini del 1932, il Duce nel pieno dell’autorità e del prestigio, quello che scrive le sobrie pagine della Dottrina del fascismo rivendicando le eterne pietre miliari dell’uomo di milizia nazionalpopolare: sindacalismo come rappresentanza del lavoro, antiliberalismo, antimassonismo, ideologia della lotta, culto del popolo, fede in un destino di vittoria. E, su tutto, quel senso di esuberanza di vita, di slancio all’azione, di esaltazione del vivere come ininterrotta prova e conquista, di critica del pacifismo come esangue rinuncia al conflitto creativo, che abbiamo appena visto essere gli stessi valori della filosofia della vita rivendicata da Gentile nella prima parte.




    Sin dal primo paragrafo, dietro all’omaggio ai padri del sindacalismo rivoluzionario, Mussolini pone in chiaro che il fascismo era allora, nella stagione del Decennale in cui scriveva, non meno che in quella diciannovista, un’ideologia del lavoro e del lavoratore, non però l’operaismo plebeo del sovversivismo comunista, beninteso, ma il lavoro corporativo in quanto rivoluzione sociale inquadrata nella nazione. E qui cade la nota antiborghese, che Mussolini rievoca come peculiarità fascista sin dagli anni della battaglia ante-Marcia: «Se la borghesia, dicevo allora, crede di trovare in noi dei parafulmini si inganna. Noi dobbiamo andare incontro al lavoro», vaticinando persino la futura legislazione socializzatrice, che soltanto durante la Repubblica Sociale, oltre vent’anni dopo, e neppure pienamente, poté effettuarsi: «Vogliamo abituare le classi operaie alla capacità direttiva»13. È così ben documentato, e in poche righe, il contatto ideologico, mai interrotto, che corse fra il fascismo diciannovista e quello della RSI, l’uno e l’altro repubblicano, unendo così l’alba e il crepuscolo in un’unica vicenda d’epopea, come si trattasse, come certo si trattò, di un fenomeno epocale, spengleriano, quasi tellurico.




    Che il fascismo abbia inteso la sua battaglia, sin da subito, come un regolamento dei conti con la borghesia alta e bassa, e che il suo fine ultimo, di là dalla sconfitta del socialcomunismo, riportata già prima della Marcia, fosse l’abbattimento del liberalismo, lo sanno bene gli storici, lo hanno scritto e ripetuto, e neppure i relitti della storiografia antifascista oggi se la sentono più di negarlo. A noi qui basterà ricordare le parole di George Mosse, che rammentò già molti anni fa l’attacco fascista alla borghesia compiuto «sia perché incapace di comprendere i miti del nazionalismo e della guerra, sia perché priva di qualsiasi capacità di interazione sociale»14. Altro riconoscimento “qualificato” di questa tendenza fascista alla sovversione del sistema borghese venne addirittura, e ancora più indietro nel tempo, da uno dei capi storici dell’ortodossia comunista, György Lukács, il quale, nel suo linguaggio stalinista ma senza tante remore, scrisse che «questa critica demagogica della civiltà borghese dal punto di vista della filosofia della vita è della massima importanza per la fondazione del fascismo»15. La sorgente sindacalista rivoluzionaria del fascismo fu, in questo contesto, decisiva. Ad essa andava ogni volta il pensiero rivoluzionario di Mussolini nella lunga stagione dell’elaborazione corporativa, che ebbe radici antiche: «Ai vecchi professionisti della politica, borghesi inariditi, il sindacalismo opponeva giovani minoranze operaie, educate alla conquista del potere attraverso l’esercizio della violenza, per instaurare una nuova civiltà»16. Tali presupposti sindacalisti rivoluzionari il Duce non dimenticò mai: «la lotta contro le dottrine liberali, democratiche, socialistiche, massoniche, popolaresche, fu condotta contemporaneamente alle “spedizioni punitive”»17. Parliamo di un saliente ideologico del fascismo, della sua natura antiborghese in quanto anticapitalista e antiliberale, a favore del popolo e del suo ingresso nel circuito decisionale e legislativo, nell’ambito del lavoro e della sua protezione, di cui la Dottrina del fascismo ci fornisce, dunque, un sintomatico attestato, ufficiale e definitivo.




    In questo senso, è il fascismo la vera democrazia, cioè il vero governo del popolo per il popolo, tutto diverso da quella liberaldemocrazia che, ricordandosi del popolo solo nelle costituzioni – e talvolta, come in Inghilterra, neppure in esse – è di fatto oligarchia ristretta al servizio di interessi privati snazionalizzati. Quando Mussolini, qui nella Dottrina, respinge la democrazia all’occidentale, «assurda menzogna convenzionale dell’egualitarismo politico», attribuendo proprio al fascismo il carattere di vera democrazia nel senso tradizionale ed ellenico del termine, cioè «democrazia organizzata, centralizzata, autoritaria»18, compie il riconoscimento di un atto rivoluzionario, che vide il movimento dei Fasci, minoritario alle origini, diventare Stato di massa attraverso il rovesciamento del sistema. Tanto che, come venne scritto, «la legittimità della rivoluzione […] passò pura e limpida dalla piazza allo Stato»19.




    Mussolini, nelle pagine della Dottrina del fascismo, dedica molto spazio al liberalismo, e insiste nel vagliarne la distanza dal fascismo, che contro quel sistema impegnò un’opposizione ferma con i mezzi ora della forza, ora della tattica, ora con la minaccia o con l’attuazione di profonde riforme, ma sempre soffrendone una perniciosa sopravvivenza nei recessi del regime, tra le maglie massoniche delle istituzioni monarchiche, tra le pieghe oscure del clericalesimo, nelle resistenze passive e in quelle attive che alla fine, come ben sappiamo, trassero nuova linfa dalla sconfitta militare dell’Italia per uscire dall’ombra e ordire il codardo tradimento del 1943. Per tutta la vita Mussolini combatté il liberalismo, non meno strenuamente del socialcomunismo. Non poteva quindi mancare, proprio nella Dottrina, il richiamo a quel tragico corpo-a-corpo ideologico che durò vent’anni e che, grazie alle armi straniere, fu la vera causa della rovina finale della rivoluzione fascista. «Di fronte alle dottrine liberali, il fascismo è in atteggiamento di assoluta opposizione», scrive qui Mussolini, e continua lungo le ultime pagine della seconda parte di Dottrina una recisa polemica, che ci fa intendere quanto a fondo il Duce avesse presente la pericolosità dell’avversario, a livello italiano e mondiale, e di conseguenza quanto urgente fosse per lui la raccolta di elementi ideologici da ammassare affinché si avesse chiaro che il liberalcapitalismo – di cui Mussolini appena un anno dopo, nel 1933, celebrerà il de profundis, definendone la crisi economica «una crisi del sistema» – era la bestia da abbattere una volta per tutte, per la liberazione dei popoli dalla schiavitù dell’interesse privato20.
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